
E
sauriti tutti gli «ismi», pare che la diversità sia
l’unicafontedacui trarrenuovistimoli.Edec-
cocheleminoranzediventano,comepermi-
racolo, le vere protagoniste. Un fenomeno
che dilaga, ormai, ovunque: dai reality al Par-
lamento. Democrazia allargata? Piuttosto,
specchio di una società «targetizzata», dove
anche i piccoli gruppi (di consumatori) van-
no coccolati. E, mentre si discute di diritti dei
conviventi, c’è già chi pensa a produrre con-
fetti lillaper le futurecoppiegay.Cheingloba-
re la differenza sia un buon affare, l’arte lo ha
già intuito da tempo. Solo il secolo scorso, è
pieno di maledetti riabilitati post mortem
(spesso, anche in vita), proprio per la loro ec-
centricità.Ma, inunsistemasemprepiùcom-
plessoediversificato,anchel’attributogeneri-
codi«diverso» si èdovutospecializzare.Così,
mentre i cultural studies sondavano un mon-
doancorapococonosciuto, ilmercatopregu-
stavaisuoivantaggieconomici.Perchéleper-
sone,dopoil tramontodell’Occidente,avreb-
bero iniziato a guardare altrove. Sulla carta,
un’ottima occasione per seppellire le vecchie
categorie e aprirsi all’altro. Di fatto, l’ultima
versionedelcapitalismo,chespacciapertolle-
ranza il bisogno di conquistare nuovi spazi.
Ultimamente, tra i più sdoganati, è proprio
l’universo femminile e, ovunque, si è pronti
a giurare che il futuro sarà in mano alle don-
ne.
Una nicchia che inizia ad allettare anche i
musei,da semprecollezionisti di rarità. E pas-
serà di sicuro alla storia il simposio The femi-
nist future: theory and practice in the visual arts,
ospitatodalMoMadiNewYorkafinegenna-
io. Due giorni di dibattiti e conferenze, «sold
out» con grande anticipo, segno che ormai il
femminismo fa tendenza. Del resto, le ospiti
erano star di prima grandezza. In pratica, il
gotha del movimento che nelle arti visive ha
sfidato l’egemonia maschile. A cominciare
dalla storica dell’arte Lucy Lippard che, a 70
anni, non ha perso la sua ironia e, davanti a
unaplateagremita,hacommentato:«Beh,di-
rei che è un bel risultato per un “ismo”. Spe-
cialmente inunmuseochenonhamaidimo-
strato grande attenzione per le donne». Un
successo inaspettato che dimostra come la
creatività femminile sia ancoraun’ospite rara
negli spazi istituzionali. E un paradosso che
spegne la carica eversiva di un fenomeno, in
aperta contestazione con i luoghi deputati al
fare arte. Non è un caso che al convegno ab-
bia tenuto banco un’icona dell’avanguardia
degli anni ’70 come Marina Abramovic. La
stessa che, trent’anni fa, con il compagno
Ulay scioccava il pubblico della Galleria d’Ar-

te Moderna di Bologna. Una performance
memorabile, Imponderabilia, con i due artisti
in piedi, completamente nudi, all’ingresso
della mostra. Impassibili, nonostante il via-
vaidivisitatori che,passando, sfioravanoi lo-
ro corpi.
Protagoniste della convention newyorkese
anche le Guerrilla Girls (www.guerrillagirls.
com),uncollettivo fondatoametàdeglianni
’80, che oggi conta un centinaio di artiste. La

loro filosofia è un cocktail dissacrante di iro-
niaeprovocazione.Mascheratedagorillae ri-
battezzate con i nomi di artiste defunte, in
onore alla loro memoria, sono famose per
azioni, vagamente situazioniste, sui media o
ingiroper ilmondo.Dove il fineè: «Mostrare
il sessismo, il razzismo, lacorruzionenellapo-
litica, nell’arte e nella cultura pop». Baccanti
che non si intonano al rigore apollineo di un
museo e la loro presenza al MoMa lascia,

quantomeno,perplessi.Del resto,comenega-
re a un branco di scimmione il sogno di sen-
tirsi principesse per un giorno? E come repri-
mere lo slancioprogressistadiquelloche già i
futuristi chiamavano il «cimitero» delle ope-
re d’arte?
Ma la seconda primavera è appena iniziata e
sta per arrivare anche a Los Angeles, con la
mostra Wack! Art and the feminist revolution,
dal3marzoal MoCa.Sempre aNewYork, in-

vece, il23marzo inaugureràGlobal feminisms
al BrooklynMuseum,dove aprirà anche l’Eli-
zabethA.SacklerCenter forFeministArt, con
uno spazio permanente per l’installazione
The dinner party di Judy Chicago. Esposta per
la prima volta al MoMa di San Francisco nel
’79, è stata accusata di pornografia e denun-
ciatadalCongressocomeunaffrontoallavir-
tù e alla modestia delle americane. L’opera
mette inscena un grandebanchetto, allestito
per trentanove ospiti d’onore, dalla dea della
Mesopotamia Ishtar a Virginia Woolf, da Saf-
fo a Santa Brigida. A dare scandalo erano so-
prattutto i simboli decorati sulla porcellana,
varie trasposizioni della vulva, per rivendica-
re la propria sessualità. Un manifesto contro
latiranniamaschileche,dallacensuradelpu-
ritanesimo yankee, è finito nel «tempio delle
Muse».
Negli anni ’70, anche in Italia il femminismo
ha prodotto una generazione impegnata a
rinnovare le procedure tradizionali dell’arte,
comelaserie di interventi realizzatidall’Asso-
ciazione «Donna Arte» a Frascati (Rm), tra il

giugno e il luglio del ’77. Una squadra di sole
donne per un progetto che univa tutte le for-
me artistiche, in uno scambio diretto con la
comunità. «Il nostro fine - dicevano - è creare
un’area di azione non ghettizzata, un canale
di comunicazione non eterodiretto, una cir-
colazione di idee non per “cento” persone
che fanno notizia». Oggi, la cittadina laziale
continua a interessarsi alla questione del-
l’identità femminile, «ferita ancora aperta sul
corpo dolorante delle società ipermoderne
dell’occidente, o di quelle del sud del mondo
in via di sviluppo». La novità (o l’involuzio-
ne, a seconda dei punti di vista) è che, dalle
strade e dalle piazze, le artiste si sono trasferi-
te nel museo. Ma non volevano uscire dal
ghetto? Dopo trent’anni, pare non sia cam-
biato molto: è solo un gineceo di lusso per le-
gittimare uno status, solo in apparenza, pari-
tario. Tra i pochi spazi di autogestione rima-
sti, Internet.Edèquiche legiovani, remixan-
do i codici della loro generazione, affilano le
armi dell’ingegno e dell’umorismo. Come
Laurina Paperina, figura emergente della sce-
na italiana, che nella serie Sexual Drawings,
ironizza sui ruoli sessuali e i rispettivi cliché.
Un esempio? «Le passere sono tutte delle
grandi gnocche». Parola di papera.

Il femminismo mi si è presentato
come lo sbocco
tra le alternative simboliche
della condizione femminile,
la prostituzione e la clausura:
riuscire a vivere
senza vendere il proprio corpo
e senza rinunciarvi

Carla Lonzi

«Museificazione» in corso
anche a Los Angeles
e Brooklyn. Oggi lo spazio
autogestito è in Rete
Lì ecco le provocazioni
dell’italiana Laurina Paperina

■ «Una moretta riccioluta, dal sorriso dol-
cissimo e dalla lingua grintosa», è la fotogra-
fia di Cloti Ricciardi scattata da Paola Pitago-
ra nel suo libro Fiato d’artista (Sellerio,
2001). Erano i ruggenti ’60 e, a Roma, piaz-
za del Popolo brulicava di talenti: Schifano,
Angeli, Festa e molti altri.
Tra loro, una giovane Cloti che scopriva co-
me anche l’arte fosse dominata dagli uomi-
ni e fremeva dalla voglia di cambiare le rego-
le.
Nel suo lavoro, arte e femminismo sono
legati a doppio filo. Come è nato questo
connubio?
«Quando ho iniziato, avevo uno studio a
via della Stelletta, vicino a quello di Mario
Ceroli. Lì ho conosciuto Renato Mambor,
Cesare Tacchi, tutti artisti straordinari, ma
frequentandoli mi sono accorta che funzio-

navano solo tra di loro».
È così che ha scoperto il femminismo?
«Sì, proprio quando mi rendevo conto che
nell’arte le donne erano una minoranza
anomala, un’amica che viveva a Londra ini-
ziava a parlarmi del movimento. Subito mi
sono interessata e, se ci penso, il femmini-

smo è stata la più bella opera d’arte in assolu-
to del secolo scorso. Ha anticipato tante for-
me e ha ridato a noi donne la gioia di sorri-
dere».
Negli anni 70 le sue opere fecero molto
scalpore...
«Beh, quando nel ’72 mi invitarono agli In-

contri internazionali d’arte, era giovedì e do-
vevamo vederci al Pompeo Magno. Così,
pensai di spostare la riunione a Palazzo Ta-
verna e trasformarla in una performance
vietata agli uomini».
Cosa è cambiato da allora?
«Negli anni 80 e 90 c’è stato un po’ un vuo-

to, ma ora vedo tante giovani colte, piene di
entusiasmo e voglia di sapere. Noi eravamo
più trasgressive, certo, ma loro non ne han-
no più bisogno».
Il MoMa ha appena dedicato un convegno
all’arte femminista. Cosa ne pensa?
«Mi pare ridicolo, visto che lo sguardo è an-
cora viziato da categorie maschili e omolo-
gato al potere, dove mi pare siano gli uomi-
ni a dettare le regole. Le donne rimangono
una minoranza, pochi fiorellini giovani che
sopravvivono in ruoli molto circoscritti».
Allora, non è vero che il femminismo è
morto e, ormai, si è conquistato tutto.
«Direi proprio di no. L’arte è ancora una roc-
caforte da espugnare e io ho questo vizio,
che parte dal piacere e finisce con la guer-
ra».
 v.t.

Donne & Arte,
dalla rivolta al Museo
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■ di Valeria Trigo
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www.guerrillagirls.com
www.laurinapaperina.com
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PASSATO E PRESENTE Al

MoMa di New York un affolla-

tissimo simposio apre per due

giorni le porte a storiche icone

della rivolta artistica antisessi-

sta come Marina Abramovic e

le Guerrilla Girls. Vittoria? O è

un’operazione di mercato?

ORIZZONTI

Avevo lo studio a via
Della Stelletta. Conoscevo
tutti, da Mambor a Ceroli
Ma vedevo che
funzionavano solo
tra di loro, tra uomini

IL PERSONAGGIO La trasgressiva protagonista degli anni 70

Parola di Cloti Ricciardi
«Il femminismo, il vero
capolavoro del secolo scorso»

Un poster delle Guerrilla Girls per la Biennale 2005
Nell’immagine piccola, Laurina Paperina,
«Amazing Pape», 2005
Sopra
Marina Abramovic, «Balkan Erotic Epic», 2005
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